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Gigli: «Ora una legge
nazionale che consenta
l’opera di volontariato

qualificato per
accreditamenti e

convenzioni»
Oggi udienza dal Papa

Mpv. No delle regioni ai volontari, chiudono 7 Case per la vita
Roma. Sono sette le Case di accoglienza collegate al Mo-
vimento per la vita italiano che hanno dovuto chiudere
nel 2014. È la verifica amara che arriva dalla prima gior-
nata del 35° Convegno nazionale dei Centri di aiuto alla
vita in corso a Sacrofano fino a domenica. Le Case d’ac-
coglienza aiutano mamme in difficoltà a vivere la gravi-
danza e i primi mesi di vita del figlio, a volte oltre i 12 me-
si, in un contesto famigliare. Alcune accolgono anche
donne vittime di violenza. Una risposta a quanto affer-
mato ieri dal Cardinale Angelo Bagnasco: «Non si può la-
sciare da sola una donna che sta per diventare madre ed
è in difficoltà» ed è la società che si deve attivare «attra-

verso reti, non solamente istituzionali, ma anche volon-
taristiche e di affetto». Paradossalmente è il volontaria-
to il problema. Le Case d’accoglienza sul territorio ita-
liano erano 49 nel 2013, sostenute da un migliaio di vo-
lontari in possesso di qualifiche professionali adatte, ma
poiché molte leggi regionali non riconoscono il volon-
tariato, le strutture sono state costrette ad assumere o-
peratori con un aumento dei costi insostenibile. 
«Chiediamo alle istituzioni – commenta Gian Luigi Gi-
gli, presidente del Movimento per la vita – l’identifica-
zione di fondi specifici per la tutela della maternità e u-
na legge che consenta al personale volontario in pos-

sesso di determinati titoli e requisiti di poter essere con-
siderato ai fini dell’accreditamento e delle convenzio-
ni». Malgrado ciò, il 32% delle donne sono state accolte
senza copertura economica degli enti locali: la maggior
parte (63%) sono straniere che arrivano da 37 Paesi del
mondo e il 4% sono minorenni. La rete delle Case ha a-
derito al progetto Cei per l’accoglienza di richiedenti a-
silo e rifugiati mettendosi a disposizione del tavolo coor-
dinato da Caritas e Fondazione Migrantes. Una realtà
che oggi presenta i suoi frutti all’udienza con Francesco.

Emanuela Vinai
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«Costretto a gettare mio figlio in mare»
Naufragio a Kos, morti due bimbi. Il padre: «Dovevo cercare di salvare i vivi»
LUCIA BELLASPIGA

on c’è più spazio nemmeno
per i morti. Non c’è, quando un
padre ha già visto morire uno

dopo l’altro i sue due bambini, ma non
ha tempo per piangere, deve portare
in salvo quel che resta della famiglia.
Nella fredda notte greca tra l’altroieri
e ieri un canotto, partito dalla costa
turca con un carico di disperati, è nau-
fragato quasi subito, a nord dell’isola
di Kos. Tra i quattordici sopravvissuti
quel padre, e il suo racconto strazian-
te alla Guardia costiera giunta in soc-
corso: «Ho dovuto io stesso gettare in
mare il corpo di mio figlio quando ho
visto che era morto, dovevo pensare
agli altri».
Sei anni appena e un nome che si ag-
giunge a una lunga lista: disperso. Non
così la sorellina, affogata tra le stesse
onde ma più "fortunata", lei avrà se-
poltura. «Sono tragedie che succedo-
no tutti i giorni», ha commentato a Ro-
ma il ministro dell’immigrazione gre-
co, Yannis Mouzalas, incontrando il
ministro dell’Interno Alfano. «In Eu-

N

ropa dicono che noi greci siamo le por-
te per migranti e profughi, ci vogliono
far sentire in colpa, ma non è vero, le
porte sono Turchia e Libia...». Ma c’è
una porta quando a muoversi sono in-
teri popoli? Ogni approdo è insieme
un traguardo e una linea di partenza,
in questo grande esodo senza solu-
zione di continuità. E proprio al largo

della Libia ieri con un’operazione
coordinata dalla nostra Guardia Co-
stiera sono stati salvati 949 migranti a
bordo di 7 gommoni e un barcone.
A nord di Kos, nell’isola di Lesbo, i ma-
nifestanti attendevano intanto la visi-
ta del premier greco Alexis Tsipras e
del presidente del Parlamento euro-
peo Martin Schulz, indossando per

protesta i giubbotti arancioni di salva-
taggio e issando una bandiera: "L’E-
geo è pieno di cadaveri – c’era scritto
– Europei assassini di popoli". L’accu-
sa è di non aver aperto un varco sicu-
ro nella barriera eretta nel 2012 al con-
fine turco-greco, costringendo le fa-
miglie di migranti a prendere il mare
(500 i morti quest’anno nello specchio
di Egeo tra i due Paesi, 90 solo la scor-
sa settimana). È l’Alto commissariato
Onu a riferire l’entità di questa ulte-
riore tragedia nella tragedia, con 3.440
cadaveri inghiottiti quest’anno dal Me-
diterraneo e mai più recuperati. 
Ora arriverà anche l’inverno a infieri-
re su persone e intere famiglie già sfi-
nite, stremate, senza forza. «Tra no-
vembre 2015 e febbraio 2016 – avver-
te l’Acnur, agenzia delle Nazioni Uni-
te per i rifugiati – circa 600mila mi-
granti, 5.000 al giorno, viaggeranno
dalla Turchia alla Grecia e poi su, at-
traverso i Balcani» (dov’è dunque la
porta?), «e le condizioni atmosferiche
avverse rischiano di aggravare le loro
sofferenze, con ulteriori perdite»: per
questo l’agenzia Onu ha chiesto ai do-

natori internazionali 96 milioni di dol-
lari supplementari per garantire rifu-
gi a prova di gelo, abbigliamento cal-
do, cibo e trasporti di soccorso. Il nuo-
vo piano invernale dell’Acnur mette in
campo misure a favore dei Paesi inte-
ressati, dalla Grecia alla Macedonia e
via via ai Paesi della ex Jugoslavia, Ser-
bia, Croazia, Slovenia... In termini con-
creti si impegna a creare o migliorare
centri di accoglienza, tende riscalda-
te, abitazioni d’emergenza. Mentre
laddove i viaggi diventano lunghi per-
corsi a piedi si organizzerà il traspor-
to verso le strutture di soccorso, così da
poter accelerare i tempi e ridurre l’e-
sposizione alla morte per freddo. Il tut-
to grazie anche a Croce Rossa, ong e al-
la grande rete di volontari locali.
A Lesbo, un tempo terra di poesia, il ci-
mitero è saturo, solo nell’ultimo mese
vi sono state seppellite ottanta vittime
restituite dall’Egeo, molti bambini, e
la autorità avvertono, «da oggi potre-
mo solo custodire decine di corpi in
un refrigeratore». Non c’è più spazio
nemmeno per i morti.
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Un gommone
carico di migranti
in viaggio
nell’Egeo tra la
costa turca e la
Grecia. L’altroieri
uno di questi
barconi è
affondato e tra le
vittime ancora
una volta si
contano due
bambini (ANSA/AP

Photo/Emre Tazegul)

Tragedia nell’Egeo

Acnur: «Nei prossimi 4 mesi in arrivo
600mila migranti, ma anche il freddo
Servono 96 milioni di dollari in più»

NELLO SCAVO
MILANO

ognava una vita tra treccine colorate e
cosmetici. Invece l’hanno gettata in
strada. Ogni notte in vendita a clienti

italiani. Fino a quando non ha trovato la for-
za per spezzare le catene e fare arrestare i
suoi aguzzini, nigeriani come lei.
La banda operava tra il paese africano e l’I-
talia portando donne da far prostituire sul-
le strade di Milano e provincia. Sono quat-
tro le persone arrestate, tutti nigeriani. Per la
squadra mobile del capoluogo lombardo la
gang aveva creato una rete in cui le donne,
schiavizzate, anche attraverso riti vodoo, ve-
nivano portate attraverso i barconi, dopo a-
ver attraversato il deserto e il mare sulla rot-
ta dei profughi, in Italia a Lampedusa per poi
essere destinate alla strada. Per i quattro i
reati ipotizzati sono tratta degli esseri uma-
ni e riduzione in schiavitù.
La ragazza, di 21 anni, viveva in una piccola
cameretta: il letto era a fianco di un bidone

S
dentro il quale veniva conservato del pesce
di lago essicato. Ogni settimana doveva con-
segnare alla "madame" 900 euro per risarci-
re il debito di 70mila euro contratto al mo-
mento della partenza. In più, doveva paga-
re 200 euro al giorno per l’affitto del pezzo di
strada in cui prostituirsi, 250 al mese per un
posto letto e 50 euro per i costi della casa.
Lavorava dalle 5 del mattino fino a notte.
«La situazione di assoggettamento prescin-
deva dalla condizione fisica: i familiari veni-
vano minacciati e le giovani si sentivano in
dovere», ha spiegato il capo della mobile, A-
lessandro Giuliano. Gli agenti hanno anche
assistito all’aggressione di un ristoratore che,

stufo del giro di prostituzione davanti al suo
locale, aveva chiesto alle ragazze di andar-
sene.
Le vittime delle tratta individuate  sono una
decina, quattro delle quali ora collocate in co-
munità grazie all’Ufficio Tratta della Casa dei
diritti del Comune di Milano. Nel corso del-
l’operazione la squadra mobile è riuscita a in-
dividuare a San Giuliano Milanese la conta-
bilità, tenuta dalla "madame".
Arrivate in Italia con la promessa di diven-
tare parrucchiere, le giovani venivano obbli-
gate a prostituirsi per risarcire il debito con-
tratto alla partenza: tra i 40 e i 70 mila euro.
Prima di partire, venivano sottoposte a casa
della propria famiglia al rito "ju ju", una va-
riante del vodoo: prima si sgozzava un gallo
davanti alla ragazza, e poi si procedeva a un
truce rituale con il sangue dell’animale. Le
donne venivano poi imbarcate con falsi pas-
saporti muniti di visto Schengen contraffat-
to, su voli da Lagos (Nigeria) a Fiumicino, o
sui barconi dalla Libia alla Sicilia.
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Suor Bonetti
«Così stiamo
distruggendo
una generazione
di donne»

tiamo distruggendo
un’intera generazione di
donne nigeriane. È un

crimine contro l’umanità». Suor Eu-
genia Bonetti dopo lunghi anni nel-
le missioni in Africa, dal 2000 lavo-
ra a Roma negli uffici centrali dell’U-
nione superiore maggiori d’Italia
(Usmi), come responsabile del set-
tore “Tratta donne e minori”. Coor-
dina il servizio di circa 250 religio-
se, appartenenti a 80 diverse con-
gregazioni, che operano in un cen-
tinaio di piccole case di accoglien-
za, sparse in tutta Italia. Strutture
che hanno accolto oltre seimila vit-
time tutte recuperate e integrate nel
tessuto sociale.
«Nonostante l’impegno di molti e
l’inasprimento delle norme, la si-
tuazione sta cambiando in peggio»,
spiega suor Eugenia. «Sempre più
spesso i trafficanti spingono le ra-
gazze ad attraversare il deserto per
raggiungere la Libia e da qui salgo-
no sui barconi per l’Italia». Una vol-
ta sbarcate «le ragazze, a cui viene
ordinato di viaggiare senza alcun
documento, chiedono asilo politi-
co». Non è una casualità, ma una
strategia precisa dei trafficanti di
donne. «In questo modo – spiega la
religiosa – ottengono i documenti
che riconoscono la posizione di "ri-
chiedenti asilo" e fino a quando la
domanda non verrà esaminata pos-
sono restare nel nostro Paese. Una
volta che vengono costrette alla pro-
stituzione, le forze dell’ordine pos-
sono fare poco, perché le ragazze
hanno documenti in regola».
Ma il problema, oltre alla ferocia dei
trafficanti, rimane nella cultura «di
chi pensa di poter ottenere tutto pa-
gando. Perché la domanda non è
mai calata, anzi è in forte aumento.
E fino a quando ci sono clienti, i traf-
ficanti faranno di tutto per arric-
chirsi sulla pelle di queste povere
donne, molte delle quali non sanno
neanche leggere e e scrivere». (N.S.)
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Napoli. Il caso del bimbo con due mamme
Il prefetto ha annullato l’atto di nascita
NAPOLI

l prefetto di Napoli, Gerarda Pantalone,
ha annullato l’atto di nascita del bimbo

con due madri nelle parti non previste dal-
la legge italiana. Lo ha reso noto la Pre-
fettura spiegando, contrariamente a
quanto era stato fatto filtrare inizialmen-
te dal Comune, che «non c’è alcuna pro-
roga concessa al sindaco». Il provvedi-
mento, dunque, cancella il doppio co-
gnome del bambino e l’indicazione del
nome della seconda madre che, nell’atto
di trascrizione, era stato inserito nella se-
zione in cui normalmente si indica il no-
minativo del padre. La Prefettura ha fatto
sapere che «non c’è alcuna proroga con-
cessa al sindaco perché la cancellazione
è stata fatta dal prefetto». Nella comuni-
cazione inviata all’amministrazione, si af-
fida a de Magistris il compito di «annota-
re gli estremi dell’atto nel registro di Sta-

I
to civile del Comune».
Il prefetto ha, dunque, eseguito d’ufficio
quelle modifiche chieste al sindaco e non
arrivate, dopo aver indicato nella giorna-
ta di ieri il termine concesso all’ammini-
strazione per intervenire. La vicenda a-
veva avuto inizio quando una donna na-
poletana, madre biologica del bimbo, e
la compagna sarda, regolarmente sposa-
te in Spagna dove vivono, si erano recate
presso gli uffici anagrafe iberici per far
trascrivere l’atto di nascita del loro bam-
bino nato il 3 agosto con l’inseminazio-
ne. Madrid però non può fornire il docu-
mento d’identità al bambino, perché fi-
glio di un’italiana. Da qui la richiesta, do-
po il rifiuto del Consolato generale d’Ita-
lia, avanzata al Comune di Napoli che in
venti giorni ha trascritto l’atto. La deci-
sione del prefetto ha chiuso così la que-
relle aperta col sindaco.
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MARCELLO PALMIERI

er ottenere la rettificazione
del proprio sesso non è ne-

cessario un intervento chirurgico.
Ma non è sufficiente l’"autoper-
cezione" del soggetto richiedente:
«Rimane ineludibile un rigoroso
accertamento giudiziale delle mo-
dalità attraverso le quali il cam-
biamento è avvenuto e del suo ca-
rattere definitivo». Lo si legge in
una sentenza depositata ieri dal-
la Corte costituzionale, a conclu-
sione di una causa sollevata dal
tribunale di Trento. Al vaglio del-
la Consulta la legge 164/82, che al-
l’articolo 1, comma 1, così recita:
"La rettificazione si fa in forza di
sentenza del tribunale passata in
giudicato che attribuisca a una
persona sesso diverso da quello e-

P

nunciato nell’atto di nascita a se-
guito di intervenute modificazio-
ni dei suoi caratteri sessuali". Se-
condo i magistrati trentini, que-
sta disposizione era illegittima
poiché subordinava il cambio di
sesso all’«intervenuta modifica-
zione dei caratteri sessuali prima-
ri». Vale a dire obbligava la perso-
na desiderosa di vedersi attribui-
to un sesso diverso all’esecuzione
di «trattamenti clinici altamente
invasivi», pregiudicando così «l’e-
sercizio del diritto fondamentale
alla propria identità di genere». La

Corte costituzionale fornisce una
doppia risposta. Da un lato, mo-
stra di aderire alla prospettazione
del tribunale. E lo fa richiamando
la sentenza 162/85, che già 30 an-
ni fa aveva teorizzato «un concet-
to di identità sessuale nuovo», non
più basato sugli «organi genitali e-
sterni, quali accertati al momen-
to della nascita». Dall’altro, però,
sottolinea che il giudice di primo
grado sbaglia a interpretare la nor-
ma impugnata. L’articolo non su-
bordina infatti la rettificazione di
sesso all’intervento chirurgico,
poiché va interpretato nel senso
che l’attività ospedaliera è «solo e-
ventuale». Una cosa resta incon-
trovertibile: il passaggio da un’i-
dentità all’altra resta subordinata
a rigorosi accertamenti.
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Per passare da un’identità
all’altra all’anagrafe non
serve l’operazione, ma

necessari gli accertamenti

Una giovane di 21 anni
ha denunciato i 4 sfruttatori

Minacce e riti vodoo
per costringerle a prostituirsi
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Cambio sesso, la Corte mette ordine

Da estetista a schiava sulle strade
Sgominata la gang dei nigeriani
Le ragazze dovevano pagare alla "madame" 70 mila euro


